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Onfiderando , genttlif ■ 
finta Madonna , che 
fbuomo(comediffèilDiui 
no Tìntone) nonperfefoi 
lo fin natoifM per dar aita , & Militate 
ancora aVbumana forteti ;lo non troi 
uo tanteìaudi,conkqua!i inalzar pop 
fa quelli, che traducendo libri, a greci, 
o latini, cercano arrecare militate à mal 
ti. e per contrario mn trono tanti uii 
tupperi, de quanti ne fino degni quelli , 
Uquaìttamo buona operatione fogliano 
a ,j 




biafmare , la quale , quanto pili leuarli 
uia s'ajfatkano 7 tanto più di giorno in 
giorno crefce.etdìquejlaoppenionefur 
no prima alcuni frati predicatori 7 li 
quali in si kpergolide uilUnie caricorno 
quelli , elìci te/lamento nono inltncma 
italiana traduffèro j dicendo che fino /la 
ti cagione 7 che loro non fieno più tenuti 
nelle fiere letere co fi fapienti , come prir 
ma erano;e che non panno più dir quello, 
che giadiceuano ,e ch'ogni femenuccia 
portafeco nella fcarjèllael nono teflamen 
to,efa meglio li euangeli,e l'cpifloìe di 
t Panb,cbenon fan loro.h quatoppenione 
édegnaueramentedi reprenfione ; 1 mi 
peroche,feChriflodiffeagli^fpojloi 
li, che doueffero andar per l'uniuerjò 
mondo predicando f euangelio } in che 



triodo tb'aufmo pòtuto predicare, s'bai 
uejjcro fohmente klorolingua conofitu/ 
toìcofi ancora-, fi non j 'ujfiero fiati 
Jifiuoieuangeli parte dall'bebreo e par* 
te dai greco in latino tradotti,in clx mos 
do latini baurebbono faputo fattioni P c 
precetti de Cbrijiote per confcquenza, 
quelli, liqualz operpouertào per difior 
bathni,tbe fpejje uoke d mortali figlio» 
no accadere , non bann^ potuto impar 
rarla lingua latina 7 come potrebbono 
h^er quefiecofi aìtretante bifloi 
rie, e leggendole diuentar prudenti ,c 
foggi yfiwnfitijjèro in UnQUa italiana, 
o dal ^reco ,odal latino fiate tradotte ? 
Ma pznfio che quejli tali ouer filano di 
natura makgni,ouer uorebbono Joìat 
mente loro fiapere ? e ebegii altri } che 



non hanno battutoci modo éi dar opera 
alla Ungila greca, o ,latina, flati fimi 
pre fuffènfciocclìi-, la qualcofadajar 
piena, eDiuiniingegnKfiolendo offerì 
varfaureo detto diquelgranfihfofo') 
non é fiata concejfa ;percbe noi ueggiat 
mo bomaiogni degno autore in lingua 
italiana , o fa greco , o fi a latino ,pan 
lire } e cojì ciafcuno buono intelletto 
diuenta de cojlumi ornato ejtignorantt 
dotto; e quel, cbe prima non fipeua Jè 
non quelkcofe,cbiVifuoi tempi fi fan' 
no j bora fa raccontar quelk ,cbe già 
miVatmi fono fate fatte. Terò io,cbe 
fono detuttiilmenomo,defderando ani 
coragiouar d molti, uedendo li prii 
ma oratane Slfocrate ì Demonico 
piena non follmente di eleganza, e gio' 



camiti dÉiire, ma ancora^ cb'è affai 
meglio) dctuttiliprecctti,li qualiacti 
amaeflrar t bumana uita appertenctpt 
no ,deliberai di greca farla italiana ;c 
cojìpojlaghtutta queUadiligenzajcb'un 
picdol'ingegno ha potuto,! ho fatta . ©• 
bora a P* ,S .la quale enei latino, 0" 
italico idioma è dotta, è Jòpra k altre 
cajlijjìma , la dedico ;acciochc fotta et 
nome jùo meglio poffa nelle mani de fagt 
gi,e fapienti buomini ,audare;efeuet 
drò ejjèrui grata , e piacerai : , potrò 
bauendofociojègtlir haire , quali fono 
heVijfime , & degne , che tutti k babbino 
fempreinmana. 



tgf PRIMIS ORjf» 

TIONE D'ISOCRATE ADE- 
MONICO, TRADOTTA, 
ddlgreco idiomanel italico per 
Bernardi/io Cbrifolfa . 

N molte cofe , o DmonUo,le op» 
| KgD'*'l f e> lioni dclli jhtdiùfì ,e le menti de 
h&lS.l I feA-fi " n P ro '" buomeniejfer tra fe 
WFM Wvlm àtjjcraìti trofismo ; imptrocbe 
Ip^r» ■ ({utili gli Amici atta prefenza f>' 

lameute bonarano;ma quejli quan- 
tunque fieno molto lontani, gli amano;cr le conuer- 
fationi detti cattiai poco tempo J:irjno;ttia quelle delit 
tuoni per lunghezza d' etate non fi, lifaogkno. Però 
penando io die quelli,che defiderj.no acquif.arfi fi* 
ma,a" erudxione^sbbanoltbucmi^ non ticattmife- 
guire, ho uoluto mandarti que&a oratiom in dono, 
acciò fia tejiimonio , e fegno iella nojlra amititia , e 
AeUaconfuetudine^ch'erameco con Ippomco; perche 
i tofd Aicente, che li figliuohfi come fono delti beni 
paterni beredi, cofì [temo ancora, della amicitia . io 
uedo che la fortuna ,ela prcfenttvttafione ne por- 
geno ditàyimperocbe tu fei d'impartir defiderofo , o* 
io d'amaefirar altrui m'mgegnoìtw fei della fapienz* 
amico , ©"io -t filo fo fanti el dritto camino dimojiro. 
Pertanto qtielli,tb' alti loro amici esbortetiueorationi 
fcriwno } bnom wamente opra fanno ;ma non gii 
■ 



tire* t ottima filofofit uerfano;t (futili, che fono agli 
adolefcenti guidatoli inqutlle cofe,nehe quali effer* 
citeno /a graniti del partire ? m inquelle, meuiap- 
paiano tjferdelli coturni jìudiofi; tanto più de quegli 
Agli iudientigiouano,quantofolamétequtfli gli eshor 
Uno al partire ( e quelli li loro cofiumi corregeno. 
Per la quii cofa non per confolarti,ma per ammonir- 
ti, uog/io imi un coniglio de quali cofe debbano gli 
Adolefcenti mofturfi dtf\derofi,e da quali attenerle 
con quali huomeni hauer conuerfatione, e finalmente 
in che modo debbano regger la aita loro . mperocht 
quelli t che fono «minati per questa jirada foli hanno 
potuto legittimamente dia nini peruenìre , di cui 
niffuna pofjfìfiione ne megliori ne più, Habde;percbe 
la bellezza oitcr dal tempo è confummata,outr daU 
l'infermitade efìinta ; e le richezze più prefio del 
mal, che del bene fono i«miÌtre,preparanào alla pi- 
gritìd li giovani , & alti piaceri , e diletti eshortaif 
doli. La gagliardìa infieme conia prudenza gioua i 
ma fenza quefta molti jn cui fi trema > offende^ador 
fiali corpi de quelli, che s effercitano , ma le cogita' 
tationideli'animoiidomfcrd.id «irti* in Quelli, che con 
le menti Jìncierdntente l'hanno acquijì ali , fola re* 
fla , delle richezze meglior , « della nobiltà piit 
utile ',ls quale f±,cht quelle %ofe,eh'l moltialtri 
fono imponibili > fieno facili, e quelle, eh' al uol- 
go mttteno fpauento, fi fopportino , reputandoli 
ignauia effer v>ergogna,w infamia , e la fatica folti' 
tal laude, e queSo facilmente fi può imparar datti 
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ctrtami di ber cale, e daK 'opre di Tbefto ,à quali 
la uirtu de coftwni tanto charatttre di buoni fittiti 
c glom,ptr le torà operationi ha recalo, che ne tutto 
il tempo potrd imi co diami obliuione gli egregi [noi 
fatti o feltrare. M j certjraenre/f ti ridurai À memoria 
gli in&ituti,e proposti del padre,potrai un domefli* 
co,e beUo ejfempio delle wfe,ch'bora dico t bautre,ìnt 
perocb'egli non eri citala m'rt« negljgente,ne dato 
al cattino odo paiòla fuaui(4'}"tàeffercitaud confati 
che el corpo,e con t animo pericoli fofleneua,ne le ri 
chtzze oltre modo mam;ma godena li prefentibeni 
come mortale , e delle cofe fot hanea cura tome ini' 
mortale;nebumilmtnte reggia la jua uita;ma era ga- 
lante^ magnanimo,^ agli mìci commune ; e pai fi 
marauegliaua de qutlii,cbe di s'erano jhdiofi t chc del 
lifuoi propinqui^mperocb'eglibaueipercerto^b'» 
dWhmana focieù fvffe molto meglior la natura , 
ebe le leggile ticofìumich'il lenaggio.Ctrtamentejt 
noi uolepimotutte le fuc acetoni connumerare , tutta 
il tempo neuerrebbe almeno.Però con maggior di* 
UgewcA un'altra fiata quelle dimoàraremo. Hora la 
mtura d'ipponko babbiamo drebiarato ,adeffempio 
di cuitibifogna «l'aere, reputando li costumi di quel* 
lo tfferti ma legge, cr tfftr imitatore , er emulo 
della paterna uirtw,percbt brutta cofa farebbe, che U 
pittori belli animai fingefiino,t che lifiglhtoli non fc« 
guifftro i/oro ueftigi. vtnfa cb'k niffuno delti eomba- 
titoritantofabifognocffercitarftcontral'uuerfarh, 
quanto k tt diconfiderare , in che modo p*/?i diuen* 
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Urfmile neU'effercitationìalpidre.e cofi à difpcner 
la mente di colui,cke nafta dmtejlrato udendo molte, 
ebuone cofe,èimpoftibile;lìnperoche litorpt conino 
derate fatichete l'animo con jìuiioft fermoni naturai 
mente s'accrefceno.Ptr tanto io tenterò breuemente 
darti un [oggetto di quelle cofe,per le quali popi (In- 
diando dcquiflartila »irt«,cr preffo a gli altri sìf te- 
nuto da bene. Primi do;tque bonora con reuerenza 
quelle cofe, eh' 'agli dei immortali dppertégonoyton fo 
Umente facendo facrifici ,ma ancora Stando aili giura 
menti;perc!?e quello cunfegno di abondanza de da* 
nari , e questo c una congiettura dibonta ©" botttflì 
de coiiumiUonora ìddio.e fpirìalmente con la cittì, 
imperoebe cofì parerai infume alli Dei facrificare,fs 
obedir alle leggi, fa che sij tale uerfo li parenti , quali 
defìdenrejli li tuoi figliuoli effer uerfo di te.effercita 
elcorpo,noninqueUeefiercitationi ,eb'ad acquietar 
gagliaràta appertengono } ma in quelle, eh' alla fattiti 
fono utili e ciò confeguirai t ceffindo dalle fatiche, pof 
fendo ancor;faticarti. No» amare el temerario ,et m 
modeflo rifo,ne uoler fomentar con troppi audacia el 
parlare .Imperoebe inno è cofa da ignorante , (al' 
tro dafuriofo,crinfano. Qtjeflo eh' è brutto à far* 
lojapichenonchoneflo à dirlo. Affuefati effer non 
mcflo nel uoltoyna penfierofo Umperocbe per quel' 
lo contumsce,e per queflo prudente effer apparerai. 
Venfa efierti un'ornamento grande il non effer sfac* 
ciato,& amar la gto&itia,efcbrietà;perche con tut* 
te qugjtc cofe li coftwniiegU aiolefceati /iipererdi » 



tionfperarmrinafconderquel,cbt mai oprando fa* 

IMiiplTtJjf ,(JK JfitMfliJHC gii ditn JlOll io J.fpÙl», tlOfl- 

dimeno tu ne farai co.nfdpettole.fa che temi con rette* 
vtwzA iddioibonoraUgenitori,offerudgli amici,ill$ 
legge obedifci;cerca li piaceri,liquali t' arrechino glo 
na,efama m 7 percbe li delettationecon honefìate è co/i 
ottimismi fenza ^jtn ,i pejiima.guardati dulie calum 
nit ì perche molti fono, che non cono/ceno li uerit*\ 
mi hanno riguardo allafama.Tittte It cofe, chef ri , 
nonleuoler celar i£ ilcuno^mperoche^uatitunque 
nel principia ti coprirri,poi farai ueduto.gnndem'é" 
teftrritenuto da bene Je quelle coft t tbe gli altri, fi 
cenàole,reprendtrefti > nonfarri.at mitrai lefciézt, 
imparerai molto} delle coft, ebe tu fai, habbine cura, 
e cerca d'acquijiar queUe,cbe non bri imparato, per' 
che tato è copi affords àcolui,ilquale afcolteuna uti 
le orrttione,e non U impari, quanto efftniogli offer 
to dall'amico qualche dono,non lo riceua. Confammo 
l'ocio nell'udire orattonì,percb'in quefto modo tiac-r 
aderì tro\ur facili qutUe coft, ch'agli altri fono da 
imparar diffictti,ptnfi che molte atiàitioni pia giov.A 
no 4 mortali,che molti danari, perche quejìi in poco 
tempo n abbandonano ,e qutUe continuaméte durano. 
Li fapiéza foladi tutte te cofe, che s acqui&am e ita 
mortale,®- eterna.Hon ti rincrefa la lunga m per 
iniar'à quelli, eh' e d'inftgnarti cofe buone , er utili 
iofferifconojlmperoche brutti coft è^che li mtvean* 
tipaffmdo falchino tanti miri , no per altra cagione* 
Je non per accrefcer t cr Accumular U loro, ricbtzv, 



e che gli adokfcentil' abonianzd , cb'hanno in terra 
non fopporteno , poffendofar miglior la loro mente 
Hew're.Fi che si/ neUi coturni falutatiuo, e nel parlar 
4ff*bìle,Cuffttio della falutatione è [aiutar quelli , che 
per la fìraia t'incontreno^e deli' uff abiliti con cj?i lo* 
rodomefiicamente ragionare. Sij benigno uerfo tut» 
ti,u~ufa la conuerfationc delti buoni; perche da que- 
gli in quefìo modo non farai odiato, equefti t'amerà* 
ito.Con ej?i nonfartroppo fpejii ragionamenti, ne 
troppo lugbi d'una iflejja cofi; imperocbc la fitteti 
intuttelecofefi tr qua. Effer citati nelle fatiche facili 
acciòcbe poipojii fopportar,femai accadeffeje dif* 
ficili.effercita la continenza de tutte quelle cofe,dat 
le quali effer fuperato l'animo c uituperio , cioèiel 
guadagno , dell'ira t del piacerete della trifìitiaifii ta- 
le nel guadagno ,che tu mo&ri effer da bene,e non far 
lo per iuiditì d'accumular robba . Nell'ira ej?i tal 
tterfo quelli, cht peeerto, quali «ore/ti effer uerfo di 
te gli altri Je per cifùftcejii qualche delitto.Nelleco 
fe dilettofejarai uituptrato,s' imperando , ti [afferai 
alti piaceri fegnoreggidre . Nelle cofcjb'anno in fe 
dolore Je ueierai gl'infortuni de gli altri, ricordati 
ejfer'bttomo mortaleferua più preflo li depofìti del" 
tt e>rdtioni t cbe delUdanari.'Bifognacbeglihuomeni 
iabene iimollreno ti cojìumi più fedeli del giura- 
mento. Venfa effer eoft conueneuole il non predar 
fede alti tnfti, e cattati buomeni,fi com'dlli buoni fi 
Aebbe crederete cofe fecrete À niffmo le dirai Jalué 
cbt nofiano Miti parimtte et 4 te,ct i. quelli, che le oit 



no. li giuramento iato per due cagioni fi può piglia» 
re,ouerper Uberarfì di qualche brutta caufa, outr 
per cauar de pericoli qualche mko:m<tper danari 
niffun Dìo giurera.i,tie fc ben giuftamente giurar dea 
rejfr; Imperoch'ad alcuni parerai giurar f alfa 
ad alcuni ejftrauaro.Kon tipigUerdatcunpcr ami* 
co, fe prima non cercherai in che modo l'babbiufdto 
quetli,quali inanzi gli fono Stati amici;per ch'egli ta- 
le farà uerfo di te, quale è ìtalo utrfo quelli . Tardo 
forati amico; ma poi che farai fatto cerca durar (un* 
go tempo jperebe parimente è cofa afforda, non ha* 
iter 1 'alcuno amicone mutar molti compagni . Non ho* 
lercon detrimento tentar gli amici ; ma fané efpc 
vienza : e quefro farai , ancorché non babbi bifogno 
de loro,fingendo bauerne.le cofe , che fi ponno dìrt t 
tome ftcrete communicagli; ptr che non ottenendo , 
niffuna cofa ti noterà , cr ottenenio megfio potrai 
I/loro co/turni conofeere. Si fole far efytrientia degli 
amici nell'auerfa fortuna, e nei per icoli;lmper oche 
noi prom'amoi oro nel/occ,e negli m/orfani gfùmi 
ci conofctmo.Potrai ancor* u far ottimaméte gli amici, 
fe tu non Sarai ad ajpettar'i loro preghi , ma date 
fteffo gli preflarai aiuto .fapi che tant' e brutta cofa 
lajfarfì dalli misfatti degli inimica fuperare, quanto 
AaBibtnefici degli amici. Retti» ejueDi per compa- 
gni , the non folamentt hanno in odio te cofe catti' 
ue ; ma ancora quelli ch'alte cofe buone portano 
inuidia ; perche molti fi conioleno con gli amici ili' 
fartunatijsrà queUi,cbeprejpcrano hanno inuidia. 



De tutti gli umici filine con quelli,cbe fono preferiti 
WentJone^f ciò che non pttii,cbesij de loro negligete» 
'mette co/e ch'il ueftito appartengono uogli eìfer g<t 
Unte-jìttinonlifcino «eilVtidtoiimperocriet'«jJìtio. 
del gitante' i cófd ntignmima,c del Ufiuo fitperfluit 
Degli ejìftenti betti non ttìrnr la fuperabondantt pof 
fejiione;milmoderdtoufo.DifprezZd quelli , che di 
ricchezze fono fiudiofi,®- ufar " ort /inno jpercfce 
t^f cofd pdtifcono , qudle colui,cb'un bel cimilo pof 
fu dd,e nel ciuakir fu imperito . Cerca di Acquisir 
ricchezze, d<xniri t e poftfionije pofitfiioni, k chi le 
fimo godere fono Mne,e li dindri,k chi li pomi V 
fdre.AppreZzdhrobbtt per due «grotti , l'unii per 
fcioglierti di fatidiche grandanno ,1'aUt A per aitir 
f rtmtco^iwtiiTin qwiti cdldmiù fi troni , in qnint'il 
ti uiu niènte difuperfltto ti pidecid ; mi più prejìo li, 
moderinone. Ami te cofeprefenti,tctrc Acquisirne 
Ae ntegliori.Aniffuno gietttmi in oahiok fui iif 
feltciWi.lntpe'i'oclie li fortune commune,e quel, che 
fti in uenir è inuifibile.fi delben'alli buoni'ipereb'al- 
f bliomo fìudiofo è un bel tbeforo li debiti gntii.fi- 
cendo bendili cittiuifimil'k coloro fini, quii liani 
Altrui nutrifcono%erche quelli Unto k loro, quanto 
agtidltri,che non bin più ue&uto,bdglidno , e limili 
fenomeni parimente k coIoro,cbe gii giouino,come <t 
quelli,cbegli noceno,fanno ingìwrii . bibbi in odio 
gli rf<i!i!<<ron,come quelli, cb'aftriu ingifiniir/òglio' 
noipercbe l'unti' Altro offendtnochi gli prefìi fe- 
it.Segliimici,quili * te nelle co/è perirne fi gritifi- 
cneno, 



ebeno , accetterai, quelli , che tifano nell'ottime in 
odio, non fu k mimi. A eoloro,qudli Àte s appropinqu* 
no,eonuerfatuto,et affabile mo}lraratì,e nonftuero ì 
perche d'alcuni la fajtidiofafuperbialiferui appena 
tollerar ponrio,eiì\tfcnni gli affabili coftumi tuttifi 
cilmente fopportano. Affabile farat,non litigofo,et io 
finte le cofe conttntiofo) ne uoler all' irci' appropin- 
quinti fubito oKÙre.iie^iidHtttft^He nigiwjtamète s'ct- 
dirajfenoyna mentre chefono dall'ira accefì,ciedigli t e 
poiché firmo quetati t begnignarnente riprendigli , 
non eira te coferidicult utrjando , ne , circa le co/è 
d'imporfant j ,dc//e uane delettandofii Iperoeb'à tut 
ti quel,cbefì fa fuor* dipropofitio,i moleQo,k gra* 
tia ingratamente non condonare ; laqualcofa molti 
fogliali farejerutno agli amici, ma non uolentierì . 
Non ejfer laméteuok,ptrch'r cofa,cbe da molejlia al 
trui,ne amator delle reprenfionì ^perche tal cofa gli 
buomeni <i far del male eccitar fuole . fuggi fpecial' 
mente neUi càuuu le co'npagiueye fe qualche fiata t oc 
cader a effenujeuati manzi cb'iJm'fto c'offendei per 
che^iundu la mente è impedita dalla forza di tti li' 
quereliteli' tfìeffb patifce,cht te carrette foglion, qui 
do dalli juoi gouernatori abbandonare correnoj w 
perocbejì come quelle hor quinci,hor quindi , fenx* 
alcun governo fono agitate: cofi è l'animo abbando- 
nato daila ragione. Nelle co/e immortali farai prude* 
tt,t faggio,per tfftr magnanimo,t nelle mortati,ptr 
godere gli efi&enti beni con moderationc. Venfa che 
Ufapitnzd tifia tanto maggior bene dell'ignorimi, 



quinttfftpiù noce i totoro,cbt per gudddgno ogni 
perneciofd eoft fdnno-.ptrch'il pia delle uolte mole 
Ititi nel parlar fonoiper ciò neltopre portino li pe- 
ni. Se tu koi ucnuf&rti amici , pirla ben di loro i 
<{aikhtnoncio;ptubtdprencipio dell' amicitid,t ku 
detdell'inimicitufommduergognd.Stuoi confultd- 
re,babbilteofepdffate per ejfempio delle fatarti 
Wptrache e\ael,ch'c o!curo,prejitfiimcognition'btt 
uridi quelsb'c noto.z? aperto, ejii tdrdo nel con' 
faltareytid quelle cofe, quii ti} partrano ejftr feconda 
ti tao confulto,manderalle prejìo Àperfettione.vé- 
fi. ejftr ottima cofi biuer dd iddio la feliciti ,et dd te 
fleffo el buon confegtto.lt cofe de cui i pxrUrne li- 
beramente potrtbbt effer uergogm k qualcb'uno 
degli dinicifUogli comuiucdrle,comt cofd dlkna; \m- 
ptrocht 4 cjuejlo modo la loro opptnione fentirai , 
etefiejfo non farai palefe. Quando farai per pigliar 
coniglio da qaalcb' uno delle cofe tue, con fide™ pri= 
mi A che mod'egli babbia gouerndto le fueiperebe eo= 
Ihi.cIk non fi reggere le fue,mincofaprì nelle cofe 
dltruidir buonconfiglh. Coftfpeculmente denta- 
temiprofito, et dento nel ddr cofigtije cotifidtrerdi 
ltcaldmitì,qua!iper l' imprudenza interutnir foglio 
m.ìmperocbe maggior curddetlt finiti bdittmo^ui 
do dtlll dolori dagl' in fermitdde ciuftti , fi ricordu- 
mo.imltdh confuetudmi itili prencipi,ef egaitaliio- 
roftuài-jpercbe parerai lauiir quelli,*? imitarli,ptr 
id qudlcofdtidccdderipreffoaluolgo .efftr tenuto 
[opra gli altri da btne,ek benevolenza dt quelli pia 



feriiM bnum.oheiifci alle leggi dalli principi fatte, 
epenfa unapotétifiimalegge effenloro toftumttper 
che fi come alla moltitudine , che unte in Democri- 
ti* eomien feruire,cofi al prencipe, ch'in monarchi 
fu cofiituito ammirar jì . Tu nel principato confatiti» 
no tifar nell'admimflr atoni alcuno pruno duomo; per 
the de quelle co/è,m chi inflitti egli ([uakb'errorcom 
tffoì te darano la cagione . Dalle communicure par- 
tite non più ricco', macon maggior bonore , e fi* 
mt;ìmper oche la laude .cbc dalla moltitudine perme- 
ile è meglior demolti d&nari.Hon ejier prefente, ne 
tonfentir & cofe prdHeipercbe si <Hietli,cbe le fanno 
prtjteraÌ4mto,tufarqueR'tflejfopirerai.Qudntitn- 
que pofiipiu del douere poffeder ; non dimeno j/oro 
%at\ hauerum cofa giuftayac ciò cbe,non per wbecil- 
litkjna per probità, emanfuetudine, effertupidodi 
giujiitiadimofìrt pmprtfto uogti accettar U giusti 
pouertà,cbt gl'ingiujlericchtzzt.lit giuflitia tanto 
più pre fante, e meglior'è dellidanari , quanto quelli 
folamente giouano à mortali,mentre che fono ,in ni- 
U,e quefia à coloro te cui anime de corpi fono gU 
ufatefm* er gloria acquifUie di quelliparte gl'ime 
probihuomenipoffedcno,madi quefia è tofaimpofii' 
bile,cbe ne fieno participilìoneffer emulo de quel' 
li , eh' ingiù famentt guadagnano , mi piu'prtfio de 
quei,cbt con giuflaia hanno patito danno\\mperocbt 
(e ligiufti niente più degli ingiufli poffedeno; nondi* 
meno conte fiudiofe menti gli fono fuptriori babbi 
tura dt tutte li cofe eh' alla uitn <tppcrtengono,e fpt- 



cidbnentetfftrcitala tuaprudezaMmperochélaHo' 
ttà mente in un picciolo corpo d'un mortale è co/i 
grditdiRimd.Ccrcd ài for ch'il corpo uolentitriidf* 
fdtiche,eC animo fta della fapienza dittico l acciò che 
coi corpo ciòcche ti pdrt, pofii à per/ettione nun- 
idrc,c con l' minto /àpi le cofe utili pr altiere. Tutto 
quel,chefei per dir esprima ttco confidererallo^per' 
ebe in molte co/è la lingua affa opinione precorre. Se 
penfarai niffuna cofd de mortili ejfer jlabile,ejfendo 
in flato /elice, ty hauendo della fortuna il fattore , 
no» t'itidlzar<ti,ne [e tu l'hauerai contraria, troppo 
$randtmttet'attrijidraì.fd duo tempi de dire, uno di 
quelle cofe, che chiaramente fai ,Vdltro de quelle -, 
tb'ogni mododirle tibifont.ln quefli duo /olirne 
g!io è'i parlar ch'il tacere;negti altri maggiorità' 
litate arreca il tacer , ch'il ragionare . Degli acci' 
denti beni allegrati , e ietli mali moderatamente at' 
trtftdtijnelle altre cofe non ti far mdnifc&o,pcr ch'è 
tofd affordd (dfeonder nelle céfe la robba,c l'andar 
con la mente appena , cf?e celar f\ dourebbe . fuggi 
pi» pre/ìo la uergona,cb'el perkolo;perche il fine del 
U uita alH cdttiuidebbe metter terrore,*? alli buoni 
U\uiuer con infamia, cerca fpicialmtnte uiuer ficuro, 
e fe t'accddtra effer'in pericolo,cercd pernia diguer 
ra,con buona,e non cattiuafama,tuafalute;lmpero 
chea tutti ti monaliti morir è iefiinato ; ma quel 
morir'egregio A uirtuoft , e preclari folamtnte U 
natura ha conceffo. Non ti marduigtiare, s'ildirfi 
tante cofe non «imeni* affa ha prtfenttetddt^ter 



tamenteque&onon m'era o/curo ) perche deliberai 
in queflo trattato referir una confultaùone della 
prefente uiti,che del tempo futuro fuffe un nonno : 
ìmperocbe l'ufo de quelle cofe fàcilmente /aperw; 
l>wiptuiiii<IÉil lì configlie difficilmente trouerai. 
Per unto , acciò che' Ir eflo d'altrui non recbicdefìiì 
ma quindi, fì come di utio anturio potep pigliare, 
lopenftieffermibifogno niente preterire di quelle 
toft,di cui baueuo ì configliarti.lnfioite grafie rea' 
Aerò X Dio,fe ì.tf mi, ch'ho di te non m'ingannarli 
imptrotht de gli altri molti trouiamo,liquilificome 
ielUfoauicibi più fi dtlettano,cbe dellifahtifeTÌ,cofi 
più uolentieri s'appropinquano a quelU , ch'infime 
con efii comincitene errori,ch'À quelli, che gli fanno 
repren/ìo/ie.Md penfo(ufando però per argomento 
l'iniuftria circaùtua altra eruditione )ch'é contrae 
rio de quefii f ir bibbi deliberato colui, ch'i fe Ueffo 
commindafar le cofe ottime, è cofa decente,cb'admet 
tu gli altri ancori , ctìalld uirtii Ìefhorteno.s inten- 
derai,^ dalle buone op e y ulani ancor babbiamo le- 
gittimi piaceri, ì quelle credo che t'ecciterai: intpe* 
roche nefl'efler pigro.c neWamar lefitietàjubbito al 
li piaceri dolori , e trinaie fono aggiunte ; ma i//àt- 
carfi con amore arca U uirtu , e fobrimente regger 
là fin uita j ogn'bora fìnciere , e ferme delettitioni 
danno: crini prima fentemo pitcer,pois 'attristiamo, 
e gufiti doppa latr&itiabauemo diletto .in finte ic 
operationi non fi ricordiamo cof\ del prencipio, come 
del fine impacchi molte cofejb'iS,* aita apperten- 



. gono,iionper fe facciamo; ma per cagione Si qutUr, 
cti intentengono 4 cu/o , con fatica le mandiamo i 
perfettione.fapì ch'aUi canini eia/cu ria cofafar lece ; 
per che daprencipto tal /oggetto della ulta ban fatto} 
mi li buoni non può tffer , che dell* mrtu negligenti 
Jìano,ouer molti cafUgttoribubbìno.Tuttìmtrititmm 
teportanoiio , non tanfo i quelli, eh' tffer 'in error 
tonf e ffano, quanto i qutM,quAÌ ejftr ddbtne dicono, 
non dimeno da loro in niffuna copi fono differenti; Ita 
perocbe done quelli , che nel parlar fola hanno me»' 
tìto,reprouiamo,queUicb'intuttiU uitabanmal'opra 
to,non diremo ejftr improbi t giufiamente potremo 
pen/àr quefli non fokmente contri feflefii errare, ma 
ancora della fortuna effer proditori ; I mptrocb'eRà 
robbafamd,*? amici gli bd polio inmdno- } mdfefìefÌi 
indegni dtUa prefentebedtitudine fi fanno .fiche fe 
m'clecito dell' oppinione dtUi Dei far congetturato 
penfo,cheloro ancord neUifdmìliirtjiimifuoihabbino 
dimojìrato , in cbe modo centra li cdttiui , e uerfo li 
buoni iifpofiti fujftroi'lmperocbe gioue bduèdo(co* 
me le f duole narrante ciafeuncrede )HercoIe,e tan- 
talo generatilo per ld uirtu fu fatto immortale,!' «I 
tro per el uicio con d/pre,e grandissime pene fu pu- 
nito.bifognd donqucycbt quelli, che talitffcmpi ufar 
uogliono,funo di bone/tate defiderofi,e non folamen 
re fi&r'ì quel, cbe dame è fiato detto;*»* ancora ima 
parar le cofe ottime ddUìpoetidefcritte, e leggere gli 
di tri fofièije qualche cofit, ebefia utile,3itono ; im* 
peroche,f\ conte Capi fofra tutti lì pori fedtrfi , tto 



cm/ckho ptg/wK kmgliùr ecfe utÌidmo;cofi bifogiu, 
che queUi,che d' erudirtene cupidi fonoji tutte le co/e 
fittno e/pm^c le prò utili e/fgiiiiojper ch'appetti, con 
(jttejìd «m ji panno fuper&r gli errori rfefld Ndturd. 

IL FINE. 



^«,3<ó 



I 



i 



V 



